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Niente sanzioni per chi preleva o versa contante in banca. La precisazione – che appare banale e scontata – è contenuta nella circolare del 4 novembre del dipartimento del Tesoro presso il ministero dell'Economia.

Il tutto nasce da un equivoco interpretativo sul decreto legge 138 del 13 agosto scorso (convertito con la legge 148/2011) che ha ridotto il limite per l'uso del contante da 4.999,99 euro a 2.499,99 euro.

La normativa antiriciclaggio, oggi nel decreto 231/2007, ha da sempre fissato un limite alla circolazione e trasferimento di contante tra soggetti diversi, quando questo passaggio non avviene attraverso intermediari finanziari abilitati (oggi solo banche e poste) e con strumenti che non siano tracciabili.

La norma – l'articolo 49 del decreto – recita che è «vietato» il trasferimento, a qualsiasi titolo, «quando il valore è pari o superiore, "complessivamente", ai 2.500 euro, anche se fatto con più pagamenti che appaiono «artificiosamente frazionati».

Se, ad esempio, un cittadino italiano (o comunque residente in Italia) acquista un bene in un negozio, del costo di euro 3mila euro, e lo paga in contanti, non compie nessun reato ma un'infrazione amministrativa, sanzionata con il pagamento di un importo variabile dall'1% al 40% della somma impiegata nell'operazione. 

Nel caso, il consumatore potrebbe vedersi contestare una sanzione di 1.200 euro al massimo (il 40%, per l'appunto) sul pagamento di 3mila euro. Ciò vale a prescindere dalle infrazioni di natura fiscale (mancanza di scontrino o fattura). La contestazione, in questo caso, potrà avvenire ad opera di militari della Guardia di Finanza all'esterno del locale. 

Nel caso in cui il cliente non sia reperibile, e l'ispezione nel negozio avvenga dopo, sarà il commerciante a essere multato. Spesso ciò accade, più di quanto si pensi, perché - proprio a seguito di verifiche fiscali in imprese o esercizi commerciali - si rileva in contabilità un pagamento avvenuto "per contanti", che viene quindi sanzionato, sempre che sia pari o superiore a 2.500 euro.

La multa scatterebbe anche - ed il ministero lo precisa nella circolare - se l'importo venisse "artificiosamente frazionato". Cioè se il nostro cliente versasse 2mila euro in contanti un giorno e milleil giorno dopo. È chiaro che sono escluse dalla punibilità le vendite a rate. Se debbo pagare a rate un prodotto che costa 12mila euro, con mille euro al mese, il discorso del "cumulo" non si applica, anche se si versano queste rate in contanti al negoziante.

Il ministero ha dovuto però ricorrere alla precisazione per un errore interpretativo di numerose banche italiane che segnalavano come violazione amministrativa, e purtroppo talvolta anche come operazione sospetta, il semplice prelievo o versamento di contante che superasse la soglia di legge.
